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Abstract
The technical revolution in caving in the 70s and 80s, that 
is, the momentous transition from the use of ladders to 
the single rope technique, has been replicated in the last 
decade, evidently in another respect, in the area of video 
documentation. We find ourselves in a fundamental histo-
rical moment of decisive transition, regarding the possibi-
lity to film underground environments in high-quality and 




La rivoluzione che la speleologia ha vissuto dal punto di 
vista tecnico negli anni ’70 e ’80, cioè l’epocale passaggio 
dalle scale alla sola corda, si è in qualche modo ripetuta 
nel decennio passato, ovviamente con le dovute differen-
ze, nell’ambito della documentazione video.
Siamo ora in un momento storico veramente fondamenta-
le, di decisiva transizione, rispetto alla possibilità di video 
documentare in alta qualità gli ambienti sotterranei e ren-
derli fruibili al grande pubblico.
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La rivoluzione che la speleologia ha vissuto dal punto di 
vista tecnico negli anni ’70 e ’80, cioè l’epocale passaggio 
dalle scale alla sola corda, si è in qualche modo ripetuta 
nel decennio passato, ovviamente con le dovute differen-
ze, nell’ambito della documentazione video. Siamo ora in 
un momento storico veramente fondamentale, di decisiva 
transizione, rispetto alla possibilità di video documentare 
in alta qualità gli ambienti sotterranei e renderli fruibili al 
grande pubblico. in precedenza fare delle buone riprese 
in grotta richiedeva l’impiego di mezzi, tempi e risorse non 
alla portata dello speleologo medio e neanche dei gruppi. 
La pellicola o le pesanti videocamere avevano bisogno di 
logistiche complesse e grandi capacità di illuminazione.
anche la post produzione, cioè il montaggio, passava 
attraverso macchinari costosissimi e riservati agli specia-
listi. in sostanza, era meglio fare foto. il video rappresenta-
va un tabù, o almeno una sfida molto difficile da vincere: ci 
riuscivano solo dei grandi appassionati, al prezzo di molti 
sacrifici e supportati spesso da enti o veri produttori.
L’avvento del digitale e soprattutto dell’alta definizione, 
assieme allo sviluppo di hardware e software di montag-
gio, ha messo e sta mettendo alla portata di tutti (o quasi) 
delle possibilità straordinarie e prima impensabili. Esisto-
no in commercio videocamere non particolarmente costo-
se, appartenenti alla categoria prosumer (cioè a metà tra 
consumer e professional) che, oltre ad essere piccole e 
leggere, permettono delle riprese con una definizione del-
le immagini broadcast, cioè accettata dalle maggiori emit-
tenti televisive, e in più montano dei sensori estremamente 
sensibili alla luce: elemento fondamentale se parliamo di 
ambienti sotterranei. 
Questo aspetto, unito allo sviluppo di tecnologie a led 
e superled come fonti di illuminazione, fa sì che improv-
visamente tutto il necessario per fare riprese di ottima 
qualità nelle grotte, cioè videocamera, cavalletto e 3-4 
luci, stia comodamente in un sacco. anche la quantità di 
immagini che è possibile girare, essendo immagazzinata 
su schede, aumenta considerevolmente. non ci sono più 
limiti, o quasi: gli ambienti molto ampi rimangono un pro-
blema tecnico importante, per quanta luce si possa porta-
re sottoterra; inoltre alcuni canali di eccellenza, come ad 
esempio il national Geographic, hanno innalzato la soglia 
di qualità minima e accettano solamente immagini gira-
te con videocamere professionali e molto costose. Ma 
parliamo in fondo di un’eccezione rispetto al resto delle 
emittenti, e inoltre va considerato che si è aperto anche 
un altro mondo non televisivo, il web, dove le necessità di 
qualità sono molto inferiori pur garantendo una diffusione 
a volte impressionante.
Per quanto riguarda il montaggio, l’evoluzione tecnica, 
come si diceva, consente oggi di acquisire una postazione 
di editing con un investimento di qualche migliaio di euro, a 
differenza delle decine di milioni di lire degli anni ’80 e ’90. 
naturalmente l’uso di videocamere e software, se si 
punta alla qualità sia tecnica che di linguaggio, non può 
essere lasciato all’improvvisazione: chi voglia documen-
tare seriamente il mondo ipogeo dovrà comunque inve-
stire il suo tempo nell’apprendere le tecniche di ripresa 
e montaggio, nel conoscere un minimo le videocamere, i 
software, le codifiche. in poche parole, per ottenere buo-
ni risultati servono molti meno soldi ma forse più impegno 
personale.
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riprese del documentario, 
prodotto dall’Ass. “La Venta”, 
“La ricerca del fiume nascosto”
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Se infatti l’evoluzione tecnologica ci ha facilitato, pa-
rallelamente si sono evoluti anche il linguaggio, i modi di 
comunicare, le piattaforme tecnologiche, i software, le 
possibilità fotografiche e cosi via: sono aspetti che non 
possono essere più tralasciati, soprattutto se la documen-
tazione e comunicazione in campo speleologico hanno 
anche l’obiettivo – e devono averlo – di avvicinare i gio-
vani a questa attività. accertato comunque che i prodotti 
video amatoriali sono sempre più numerosi e vicini a pro-
dotti professionali, rimane il problema della diffusione, o in 
gergo tecnico “distribuzione”. in questo ambito possiamo 




– festival di Settore
– home video
– serate, proiezioni, eventi.
anche se si dispone di un soggetto speleologico eccezio-
nale, raggiungere le televisioni internazionali, cioè i grandi 
broadcaster, è un’operazione praticamente impossibi-
le senza passare attraverso esperti produttori, italiani o 
meno. E se i produttori sono “esperti”, lo saranno anche 
nel fare i loro interessi, questo è certo: bisognerà quindi 
tutelarsi in modo adeguato mediante contratti e garanzie 
di vario tipo. Produzioni di questo tipo richiedono normal-
mente molti mesi, se non anni, e sono realmente comples-
se: il rischio maggiore è quello di perdere il controllo edi-
toriale e autoriale del soggetto, laddove ogni broadcaster 
ha interesse a far contento il proprio pubblico utilizzando 
il proprio linguaggio. 
Con le televisioni nazionali e locali il discorso può esse-
re più semplice, ma ci si scontra da un lato con la mancan-
za di risorse economiche, dall’altro con il difficile controllo 
dell’uso del prodotto: si rischia insomma di vederlo messo 
in onda, ma spezzettato, senza crediti e senza la possibilità 
di esercitare i diritti d’autore. Si tratta quindi anche qui di 
tutelarsi prima. Di massima ritengo utile puntare a produr-
re video di breve durata, senza uso di musiche commer-
ciali, che possono essere facilmente utilizzati da notiziari e 
programmi di settore. Un contatto preventivo con le Reda-
zioni dei programmi è il passo obbligato che in ogni caso 
bisogna compiere. il web offre attualmente allo speleo 
operatore le possibilità di diffusione maggiori. il problema, 
se di problema si può parlare, è che le offre non solo a lui, 
ma a tutti. Ciò vuol dire immergersi in un calderone dove 
per emergere bisogna avere buone idee e una buona tec-
nica. Lo sviluppo di televisioni tematiche in rete offre una 
buona possibilità in questo campo, ancora poco sfruttata. i 
requisiti di base, tuttavia, rimangono gli stessi: non perché 
si punta al web il livello di qualità e comunicazione deve 
essere basso, anzi al contrario. Per farsi notare il prodotto 
deve essere “diverso”. i festival di settore, che si potrebbe 
pensare siano un ambito di nicchia, offrono in realtà ottime 
possibilità di diffusione perché solitamente sono casse di 
risonanza che hanno una loro storia, un loro percorso e un 
loro pubblico. Partecipare è facile e su internet sono ormai 
tutti pubblicizzati: a mio avviso ne vale sempre la pena, a 
patto che il video sia di qualità accettabile. anche in que-
sto caso va ricordato che l’uso di musiche commerciali, 
per quanto piacevoli da ascoltare sul nostro prodotto, ne 
impedirà la proiezione pubblica per problemi di diritti SiaE. 
Meglio quindi rivolgersi a music library free (su internet) o 
amici musicisti.
il percorso della distribuzione home video è semplice 
solo a livello locale, con il controllo di produzione dei DVD 
e della distribuzione/vendita. Trovare società di distribu-
zione interessate a quelli che considerano comunque pro-
dotti di nicchia è difficile, e se anche si trovano non è detto 
che la gestione e il controllo siano semplici: anzi il più delle 
volte accade il contrario
La soluzione migliore, a mio avviso, è unire la pro-
duzione artigianale di DVD all’organizzazione di serate, 
proiezioni pubbliche, eventi nel corso dei quali proporre 
il nostro prodotto video: avremo un pubblico certamente 
interessato e forse riusciremo anche a far circolare, tra-
mite loro, il video.
ogni gruppo speleologico è in grado, se vuole, di tro-
vare una sala e un proiettore, coinvolgendo a vari livelli 
la cittadinanza, le scuole, i visitatori di una zona: si tratta 
solo di organizzarsi. a pensarci bene, è poi questo il vero e 
fondamentale primo passo verso una divulgazione seria, e 
non mediata dai format televisivi, della attività speleologi-
ca e del meraviglioso mondo delle grotte.
Foto 2 Durante le riprese del documentario 
”La ricerca del fiume nascosto”
